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Manette per un centinaio di 
malavitosi: covi con mitra e 

munizioni, legami con i «neri» 
MILANO - Le manette, un centinaio, sono scat
tate contemporaneamente in numerose città. 
Un «blitz» dei carabinieri, attraverso la peniso
la da Catania a Milano, da Roma a Napoli, ha 
coronato un'indagine che ha dato scacco matto 
ad una serie di bande di rapinatori di orefice
rie. Il mistero calato su decine e decine di assal
ti banditesche messi a segno con le tecniche 
più clamorose (compreso il sequestro dell'orefi
ce nella propria abitazione, costretto ad aprire 
di notte la cassaforte mentre i banditi tengono 
in ostaggio le famiglie) viene così squarciato in 
seguito ad un'attività investigativa non più 
episodica, ma studiata a tavolino e condotta a 
termine con gli strumenti d'indagine più ade
guati e sofisticati di cui l'Arma si è dotata. Nu
merosi gli arresti nella capitale, dove i carabi
nieri hanno scoperto nei covi un arsenale di 
pistole, mitra e munizioni. Si parla anche di 
arresti «importanti», di personaggi che hanno 
legato la loro vicenda criminale alla spirale 
dell'eversione nera e che, soprattutto in seguito 
alla debacle dei terrorismo di destra, sono rien
trati in apparenza nei ranghi della grossa cri
minalità organizzata senza altri ideali se non 
l'arricchimento illecito. I nomi vengono tenuti 
top secret: l'operazione infatti è tuttora in corso 
e, anche se il sostituto procuratore di Milano, 

dottor Lombardi, che l'ha coordinata, ha già 
iniziato gli interrogatori nella caserma di via 
Moscova, le trappole innescate davanti ai covi 
sono ancora in grado di mordere. L'indagine è 
stata «pensata* a Milano nel giugno dell anno 
scorso, ma è stata alimentata nei d'intorni del
la capitale dagli «incontri» di un latitante che 
era riuscito ad evadere, con una fuga rocambo
lesca, dalla cella di sicurezza di via Moscova: 
Giovanni Marasco, un rapinatore arrestato ai 
primi di giugno dopo l'ennesimo colpo ai danni 
di un orefice, era riuscito con uno stratagem
ma a snobbare la sorveglianza, si era arrampi
cato sul tetto della caserma e, con una prodigio
sa acrobazia, si era buttato su un albero, dal 
quale si era calato procurandosi qualche esco
riazione. La caccia all'evaso era scattata imme
diatamente. Nell'arco di una decina di giorni il 
comandante generale dei carabinieri dell'epo
ca, Riccardo Disogniero, aveva potuto compli
mentarsi con i suoi uomini per la cattura: il 
Marasco, nel frattempo, era stato inseguito per 
mezza Italia, i carabinieri gli avevano «dato 
corda» a sua insaputa, avevano annotato i nu
meri di targa delle auto posteggiate in un bo
sco, ai margini della capitale, avevano pedina
to i suoi spostamenti in città prima di arrestar
lo nei pressi della stazione Termini. 

Giovanni Laccabò 

Protesta l'ambasciata sovietica a Roma 

Due funzionari Urss 
«non graditi»: 

espulsi dall'Italia 
Si tratta di Viktor Kopytine, primo segretario e di Andrei Che-
lukhine, caposcalo deil'Aeroflot all'aeroporto di Fiumicino 

ROMA — Due cittadini so
vietici, un diplomatico e 
un alto funzionario 
deU'«Aeroflot», sono stati 
espulsi dall'Italia come 
•persone non gradite». Si 
tratta di Viktor Kopytine, 

Erimo segretario dell'ani-
asciata sovietica, e di An

drei Chelukhine, caposca
lo della compagnia di ban
diera dell'Urss all'aeropor
to di Fiumicino. 

La notizia che, secondo 
una fòrmula consueta, 
non viene «né confermata 
né smentita* dal ministero 
degli Esteri, ha trovato in
vece piena conferma da 
parte dell'ambasciata so
vietica, che l'ha commen
tata con un duro comuni
cato, nel quale si mette in 
relazione l'episodio con gli 
sviluppi «reciprocamente 
vantaggiosi- delle relazio
ni fra Urss e Italia. «Ovvia
mente — afferma il comu
nicato — ci sono dei circoli 
ai quali non piace tale an
damento delle cose. Perciò 
tentano di gettare ombra 
sulla cooperazione sovieti-
co-italiana». Così, conclu
de la nota dell'ambasciata, 
•in questi giorni senza al
cun valido motivo sono 
stati dichiarati "persone 
non gradite" il primo se
gretario dell'ambasciata 
dell'Urss in Italia Viktor 
Kopytine e il caposcalo 
deil'Aeroflot all'aeroporto 
di Roma Andrei Chelukhi
ne». 

Kopytine lavorava da 
due anni presso l'amba
sciata dell'Urss a Roma, 
dove si occupava prevalen
temente di problemi am
ministrativi. Anche Chelu
khine era in Italia dallo 

Andrej Chelukhine 

stesso periodo, e lavorava 
stabilmente a Fiumicino, 
dove è stato visto per l'ulti
ma volta il 19 gennaio, 
auando ha fatto gli onori 

i casa a Pippo Baudo e 
Katia Ricciarelli in par
tenza per Mosca. 

L'espulsione dei due 
funzionari sovietici dall'I
talia avviene a soli due 
giorni di distanza dall'e
spulsione dalla Francia di 
quattro diplomatici sovie
tici accusati di spionaggio 
per il Gru, il servizio segre
to militare sovietico. 

L'ultimo episodio di 
spionaggio in Italia che 
ebbe al centro un cittadino 

sovietico avvenne nel feb
braio del 1983; protagoni
sta ne fu un altro dirigente 
delP«Aeroflot», Viktor Pro-
nin che all'epoca aveva 
l'incarico di vice direttore 
commerciale della compa
gnia di bandiera sovietica. 
Egli risultò implicato in 
una clamorosa storia di 
spionaggio, insieme ad un 
italiano, Azeglio Negrìno, e 
a un altro sovietico, Viktor 
Konaiev, che riuscì poi a 
dimostrare la sua estranei
tà alla vicenda. Promin era 
stato sorpreso dai carabi
nieri mentre si faceva con
segnare da Negrino, titola
re di una società genovese 
di microfilm che forniva 
importanti aziende, mi
gliaia di pagine microfil
mate di documenti segreti 
politici e militari tra i quali 
— si disse allora — alcuni 
test relativi al caccia bom
bardiere «Tornado». Ko
naiev, funzionario di una 
società a capitale misto 
italo-sovietico, fu coinvol
to nella vicenda a causa di 
alcuni assegni, ma venne 
poi scagionato, mentre 
Pronta ottenne nell'aprile 
'83 la libertà provvisoria. 
Successivamente fu auto
rizzato a tornare nell'U
nione Sovietica «per ragio
ni di salute», con l'impegno 
di tornare poi in Italia. 

Nello stesso periodo, 
sempre per vicende di spio
naggio collegate con quel
la di Pronin, vennero 
espulsi dall'Italia due fun
zionari sovietici della 
•Marflot». I sovietici espul
si dall'Italia per motivi di 
spionaggio sono stati in 
tutto undici dal 1970. 

Klinghoffer 
I diritti 
venduti 
alla Tv 

NEW YORK — Marilyn 
Klinghoffer, vedova del turi
sta americano Leon Klin
ghoffer morto durante l'atto 
di pirateria sulla motonave 
italiana Achille Lauro, ha 
deciso di vendere la storia 
dell'uccisione del marito alla 
società di produzione cine
matografica New World Pi-
ctures, perché ne faccia un 
dramma televisivo. Lo ha 
annunciato una portavoce 
della Klinghoffer, senza pre
cisare l'ammontare della 
somma che verrà corrispo
sta alla vedova per la cessio
ne del diritti sulla storia (la 
New World Plctures ha bat
tuto la concorrenza di altre 
sei società). 

La famiglia Klinghoffer 
ha spiegato la portavoce «ha 
ritenuto che l'episodio fosse 
abbastanza importante da 
non dovere essere dimenti
cato, e che la gente possa 
trarne una lezione, e che 
mantenere vivo l'orrore di 
questo fatto nella mente del
la gente servirà a cercare di 
fare in modo che non si ripe
ta più». 

Il tempo 
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SITUAZIONE — H tempo suH'Italia è ancora controllato don* pre
senza di un'aria depressionaria che agisca sul Mediterraneo e che 
si trova immediatamente al di sotto dì una più vasta area di alta 
pressione che comprende le fascia centrale del continente euro
peo. • tempo rimarrà generalmente orientato tra i variabia • 1 
perturbato. 
H. TEMPO IN ITALIA — Su tutte le regioni italiane dolo general
mente nuvoloso con possibilità di precipitazioni sperse a carattere 
intermittente, di tipo nevoso sui rilievi oltre i mille metri. Durante 
il corso delta giornata sono possibili temporanee fratture dota 
nuvolosità con conseguenti limitate zone di sereno. Temperatura 
senza notevoli variazioni 

Strage del Challenger, 
Torse fu tutta 

colpa del freddo 
NEW YORK — L'ente spaziale statunitense sta concentrando le 
ricerche in una zona di mare antistante la rampa di lancio di 
Cape Canaveral dove è stato localizzato dal Sonar un oggetto che 
molto probabilmente è residuo di uno dei due vettori ausiliari 
(booster) del «Challenger»: «Un oggetto — ha affermato un por
tavoce della Nasa — che vale il suo peso in oro». La Nasa ha però 
smentito «categoricamente» di aver trovato un frammento della 
cabina di pilotaggio dove si trovavano gli astronauti al momen
to del disastro di martedì scorso. Le ricerche dei residui del 
traghetto spaziale, esploso dopo 72 secondi dal lancio, sono cosi 
entrate nella seconda settimana. Nell'operazione sono impegna
te imbarcazioni e aerei che scandagliano il fondo marino palmo 
a palmo. Finora sono state recuperate circa 12 tonnellate di 
frammenti. Le ricerche sottomarine sono però rese difficili dalle 
condizioni del mare e dalle forti correnti. In quella zona passa 
infatti la corrente del golfo. Sul piano delle ipotesi circa le possi
bili cause dell'esplosione, oggi il «New York Times» scrive che il 
freddo avrebbe potuto avere una parte di primaria importanza. 
Il quotidiano riferisce un'affermazione di un portavoce della 
Morton Thiokol, la casa costruttrice dei vettori, secondo la quale 
il combustibile solido utilizzato nei razzi è progettato per essere 
usato a temperature non inferiori ai sei gradi centigradi. Il 
Challenger, la notte precedente il lancio, era stato esposto a 
temperature al di sotto dello zero che avrebbero potuto cambia
re la coesione del combustibile creando addirittura alcune cre
pe. Sarebbero state queste crepe poi a far bruciare in maniera 
non uniforme il carburante creando una specie di canale che 
avrebbe contribuito ad aprire una lesione su una sezione del 
vettore. 

Una legge 
per i maxi 

processi 
ROMA — Su proposta del 
ministro di Grazia e giusti
zia Mino Martinazzoli, il 
Consiglio dei ministri ha de
liberato ieri sera un decreto 
legge che dà nuove disposi
zioni per la formazione di 
nuovi collegi delle corti di 
Assise e d'Appello. In base al 
provvedimento, studiato in 
vista dell'imminente cele
brazione di delicati processi, 
firevedibilmente lunghi e de-
icati (maxiproecsso di Paler

mo in testa), sarà possibile la 
sostituzione dei giudici che, 
per impedimenti sopravve
nuti, si trovino nell'impossi
bilità dì partecipare al dibat
timento per un periodo supe
riore ai 10 giorni. La sostitu
zione — che impedirà in que
sti casi il blocco del processo 
— avverrà per mezzo di ma-

§istrati che partecipano al 
ibattimento in qualità di 

«aggiunti», analogamento a auanto già previsto per i giù-
ici popolari. 

Condanna 
per rapina 
a 5 di PI 

NOVARA — Cinque terroristi 
di «Prima linea» sono stati 
condannati a complessivi 103 
anni di carcere per rapina 
(con omicidio di una guardia 
giurata) avvenuta quasi cin
que anni fa, nei pressi di Biel
la. La Corte d'assise di Novara 
ha inflitto 24 anni a Giulia 
Luisa Borelli (trentaduenne 
milanese, in carcere diventata 
madre di due gemelli), e Gian
luca Frassineti, ventisettenne 
torinese; 23 anni a Franco Fio-
rina, trentanovenne di Biella; 
18 anni a Pietro Mutti, trentu
nenne milanese, e 14 anni a 
Pasquale Avilio, ventottenne 
di Napoli. La rapina avvenne 
il 15 maggio 1981 nella «Banca 
Sella» di Mogrando e fruttò 39 
milioni di Tire; la Borelli e 
Mutti affrontarono la guardia 

f iurata Rinaldo Antonino, di 
2 anni, e, alla sua reazione, il 

Mutti gli sparò uccidendolo. 
Sono state le confessioni dei 
•pentiti» Avilio e Mutti a con
sentire di far luce sull'episo
dio. 

Chi sono i funzionari della «nuova» squadra mobile della città siciliana 

Palermo, do l i l del poliziotto 
Lo stile di lavoro della questura 

Cambiati i rapporti con la stampa 
La ferrea legge dell'anonimato 

Vuole rientrare chi ha scelto l'esilio 
A giorni il rapporto sugli omicidi 

di Beppe Montana e Ninni Cassarà 

Cassare ai funerali del commissario Montana 

Mozione comunista sulla mafia 
«Lotta prioritaria per il Paese» 
ROMA — Sull'emergenza mafia, 1 com
pagni Napolitano, Spagnoli, Violante, 
Rizzo, Ciofi Degli Atti, Fittante, Grana
ti, Mannino, Occhetto, Gualandi e Ma-
cis, hanno presentato una mozione al 
governo nella quale si sottolinea come 
la commissione Antimafia abbia ap
provato, in data 28 marzo scorso, la 
propria relazione. La commissione — 
dice la mozione comunista — afferma 
che le «organizzazioni di tipo mafioso 
hanno assunto il carattere di sistemati
ca eversione antidemocratica che si 
esprime attraverso il terrorismo, le 
stragi e gli assassini!, nonché attraver
so la presenza condizionante in pubbli
ci poteri, il coinvolgimento di singoli 
esponenti politici e di settori non tra
scurabili di alcuni partiti». 

Dopo aver passato in rassegna gli al
tri punti qualificanti della relazione 
dell'Antimafia che ha messo a fuoco il 
cancro mafia che rappresenta una mi
naccia per il Mezzogiorno, ma anche 
per vaste aree del Centro e del Nord, la 
mozione comunista chiede al governo 
di definire prioritaria, nel quadro della 
politica interna del paese, fa lotta con

tro le organizzazioni mafiose e chiede, 
inoltre, con urgenza la promozione eco
nomico-sociale e civile delle regioni 
meridionali, proprio come atto qualifi
cante della strategia anticrimine. I par
lamentari comunisti chiedono inoltre 
al governo di impegnarsi a riorganizza
re e potenziare il servizio centrale anti
droga con il concorso della polizia, dei 
carabinieri e della Finanza, per contra
stare con efficacia il traffico degli stu
pefacenti provvedendo anche all'aper
tura di uffici informativi all'estero. Nel
la mozione del Pei si chiede, ancora, di 
definire una comune strategia dei mi
nisteri economici, promuovendo anche 
accordi internazionali e comunitari per 
quanto riguarda il sistema bancario e 
la repressione dell'accumulazione ille
gale di fondi. 

La mozione comunista chiede, poi, di 
definire uno specifico programma di 
protezione di coloro che effettuano 
chiamata di correità (i «pentiti)) e dei 
loro familiari, saggiando anche la pos
sibilità di accordi internazionali che 
rendano più agevole la tutela degli uni 
e degli altri. La mozione comunista in

siste anche perché siano istituiti più ef
ficaci rapporti, nell'ambito della reci
proca autonomia, tra Banca d'Italia e 
magistratura, anche mediante la com
puterizzazione dei dati bancari essen
ziali, per ridurre gli attuali costi delle 
operazioni di accertamento. 

La mozione del Pei insiste con forza 
perché sia riveduto lo strumento della 
diffida «al fine di ridurre al massimo i 
guasti provocati dall'uso di questo stru
mento ormai generalmente ritenuto 
vessatorio e inutile, nella prospettiva 
della sua auspicabile cancellazione dal 
nostro ordinamento giuridico». 

Nel documento si chiede, infine, al 
governo di attuare una serie di corretti
vi che salvaguardino e rafforzino le fi
nalità della legge Rognoni-La Torre 
che ha già permesso un'efficace azione 
anticrimine. La mozione presentata dai 
parlamentari del Pei, conclude con la 
richiesta di potenziare i servizi giudi
ziari, attraverso un'adeguata distribu
zione del personale e la fornitura di tut
ti gli strumenti necessari, anche di ca
rattere informatico, vigilando attenta
mente contro inerzie e ingiustificati 
rallentamenti delle attività giudiziarie. 

Il segretario della Fillea Tonini 

«Regione e Comune 
tengono fermi 
500 miliardi» 

ROMA — Venerdì mattina alcune centinaia di operai 
disoccupati, dipendenti in cassa integrazione dell'azien
da Lesca, che monopolizza la manutenzione delle strade 
e delle fognature a Palermo, avevano inscenato una ma
nifestazione per le strade del capoluogo siciliano, issando 
anche cartelli inneggianti alla mafia. 

Su questo episodio il segretario generale della Fillea-
Cgil (sindacato dei lavoratori delle costruzioni e del le
gno), Roberto Tonini, ha rilasciato alla stampa questa 
dichiarazione: «In riferimento agli incidenti di questi 
giorni a Palermo, è necessario sottolineare che gli edili di 
Palermo sono da anni protagonisti nella lotta contro la 
mafia e gli appalti mafiosi. 

•Non è accettabile che a Palermo, come in larga parte 
della Sicilia, grandi quantità di investimenti, già stanzia
ti, restino inutilizzati. Tali risorse sono destinate al risa
namento della città per rendere più civile la vita della 
gente. È quindi necessario ed urgente intervenire per il 
recupero del centro storico, sul problema della casa e 
delle infrastrutture. 

•Ciò è possibile trasformando immediatamente in la
voro i cinquecento miliardi di lire già destinati, ma che 
ancora sono bloccati perché Regione e Comune non indi
cono appalti e perche lo Stato centrale assiste al blocco 
delle risorse assegnate alla città. 

•Battere la mafia — conclude Tonini — significa dare 
lavoro ai disoccupati di Palermo e della Sicilia. E possibi
le aprire l cantieri, dare lavoro, risanare la citta, ma è 
necessario coraggio e volontà politica da parte dello Sta
to, della Regione, del sistema degli enti locali e della 
pubblica amministrazione*. 

Parla un avvocato comunista 

«Perché ho scelto 
di non difendere 
questi imputati» 

PALERMO — «Ho decìso di non difendere gli imputati in 
questo processo una volta che essi, contrariamente a quanto 
pensavo, non sono stati prosciolti in istruttoria, ma rinviati a 
giudizio». Lo annuncia l'avvocato Nino Caleca, un militante 
comunista, il caso della cui presenza annunciata tra i difen
sori degli imputati del maxi processo di Palermo era stato 
sollevato da un servizio del settimanale «l'Espresso». 

Come mai questa decisione? 
•Alcuni processi acquistano particolari valenze politiche e 

sociali che richiedono scelte particolari e coerenti col proprio 
impegno ideale. E quindi, così come l'avvocato deve esser 
libero d'accettare le proprie difese senza subire alcuna crimi
nalizzazione, nello stesso modo deve esser libero di non pren
dere o di lasciare le difese quando egli le ritenga incompatibi
li con le proprie condizioni ideali. Cosa che io ho fatto. Questa 
decisione poteva esser comunicata solo dopo aver parlato, 
come ho fatto, coi miei clienti». 

E chi questa scelta non ha fatto? Se ne discute molto in 
questi giorni a Palermo». 

«La mia non vuole essere una scelta che in qualche modo 
criminalizzi o getti ombre sul comportamento di altri colle
ghi. Ma è la scelta che da comunista ho sentito di fare. C'è 
una discussione tesa a Palermo sul ruolo del difensore. Credo 
che sia essenziale che vengano in ogni caso garantite le rego
le del giusto processo. Ciò può comportare che anche l'impu
tato del delitto più infamante, schiacciato da cumuli di pro
ve, che non trovi un difensore venga difeso da un avvocato 
comunista, così come è già avvenuto in alcuni casi di processi 
per terrorismo. Ma non è certo questo il caso di Palermo. 
Sento l'esigenza di una discussione sulle vere ragioni delle 
polemiche a partire da quelle che riguardano il ruolo del 
difensore chiamando tutto 11 partito ad una riflessione sugli 
orientamenti generali cui debbono ispirarsi i comunisti che 
esercitino la professione di penalisti*. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Pronto? Li
breria Aleph? Qui è la que
stura centrale. Vi è già arri
vato l'ultimo romanzo di 
Mario Puzo? Ce ne metta da 
parte cinque copie. Stiamo 
arrivando». Venti minuti do
po ecco far capolino dall'in
gorgo dì via Libertà una «vo
lante» con due uomini a bor
do. Un agente resta alla gui
da, l'altro scende, entra in li
breria, riceve il pacchetto già 
confezionato. Paga, saluta e 
se ne va. A leggere la pubbli
cistica «antimafia*, anzi a di
vorarla, è una mezza dozzina 
di funzionari della «nuova* 
squadra mobile, dì Palermo 
promossi sul campo dopo Io 
sterminio d'agosto. 

«Questa scena si ripete or
mai da sei mesi — osserva 
incuriosito il giovane libraio 
Lorenzo Giordano — appena 
ricevo un testo fresco di 
stampa i poliziotti sono i pri
mi a saperlo». 

Ma chi sono i sei funziona
ri che guidano altrettante se
zioni della Squadra mobile? 
Ancora oggi i loro nomi sono 
top secret «Se ti chiedono 
dove lavori limitati a rispon
dere: in questura»: suona 
pressappoco così la circolare 
interna diffusa dai questore 
Mario Jovine che tiene molto 
ad un lavoro che si svolga in 
silenzio, lontano dai clamori 
della stampa. Ricorda un 
cronista: «Una volta ci la
sciavano passare. Ora non 
più: proprio perché sei gior
nalista ti fanno attende
re—poi si vedrà». 

Ce una radice antica in 
questa Squadra mobile pa
lermitana, irrobustita da uo
mini come Boris Giuliano, 
Vasquez o Incalza, che non è 
mai stata definitivamente 
estirpata. La chiamano l'a
nima antimafia, quella che il 
troppo sangue versato non 
potrà affievolire. Come si 
esprime oggi? Collegialità 
nel lavoro, socializzazione 
del patrimonio investigati
vo, intercambiabilità tra le 
diverse sezioni di lavoro, sin
tonia con la questura: sono 
queste le espressioni più fre
quenti per spiegare al visita
tore giunto dal «pianeta della 
stampa*. Ma quelle espres
sioni — in concreto — che 
significano? 

Un esempio. Una volta c'e
rano una sezione investigati
va, l'antinarcotici, l'antistu-
pefacenti, l'antirapine, la 
omidici, quella per la cattura 
dei latitanti. Sulla carta sono 
ancora presenti. Ma il rapi
natore, se ciò è funzionale al 
complesso delle indagini, 
può essere indifferentemen
te arrestato dall'antirapina 
come dall'antinarcotici o 
dalla squadra omicidi. La 
spiegazione potrebbe essere 
ripetuta. Discorso a parte 
per la ricerca dei latitanti, un 
obiettivo questo che è dive
nuto comune a tutte le bran
che della «Mobile*. InfatU, si 
vuole evitare ormai qualun
que forma di personalizza
zione. Faccia a faccia tra 
guardie e ladri producono al
la lunga pericolosissime 
scintille. Quindi, un decalo
go essenziale ma rigidissi
mo. Questo: evitare i conten
ziosi personali, muoversi nel 
più corretto rispetto della le-

Salita, tutelare l'immagine 
ei poliziotti alla città, ma 

anche la propria incolumità 
visto che si è costretti a muo
versi in prima linea. Qualche 
risultato si comincia a vede
re. 

Il morale degli agenti non 

è più a zero mi confida un 
dirigente Siulp. Anzi. Molti 
poliziotti che ad agosto pre
sero la via dell'esilio hanno 
già chiesto di poter tornare a 
Palermo. Nelle cittadine 
tranquille, con tassi di crimi
nalità irrisori, rischiavano dì 
perdere la loro «identità di 
poliziotti». Intendiamoci: c'è 
moltissimo ancora da fare. 
Palermo è quella che è. Orde 
di rapinatori sciamano da 
un capo all'altro dell'area 
urbana. Sono giovanissimi, 
pericolosi, pronti a sparare 
per paura. Ne sono stati ar
restati quasi 250 negli ultimi 
tre mesi. Manette anche per 
una ottantina di spacciatori 
d'eroina. Pochissimi tossico
dipendenti, molti invece 1 
rappresentanti intermedi 
della catena di distribuzione 
della droga. E un paio di chili 
sono venuti meno all'orga
nizzazione. 

Sabato pomeriggio, rapi
na in un lussuoso bar del 
centro, stracolmo di gente: 
bottino, centomila lire. Ieri, 
qualche spicciolo in un ban
co lotto: rapinatori a volto 
scoperto, ma anche disarma
ti. Difficile leggere in questi 
episodi la presenza di una re
gìa occulta. Giovani balordi i 
quali, approfittando di una 
presenza meno opprimente 
dei boss scorazzano in liber
tà; questo sì. Potrebbero pro
vocare guasti più seri senza 
l'attività di prevenzione (si è 
rivelata utile) esercitata fin 
qui da 150 agenti a piedi che 
perlustrano a coppie le zone 
più bersagliate. I palermita
ni hanno paura, evitano di 
muoversi a piedi dopo il tra
monto, cominciano comun
que a familiarizzare con il 
«poliziotto dì quartiere*. 

Infine, la consultazione 
d'archivio rappresenta un 
momento non secondario 
del lavoro della «nuova* 
Squadra mobile. Si è rivelato 
utilissimo l'uso di un perso
nal computer. Messo forse in 
funzione per segnare uffi
cialmente il passaggio dalla 
fase «orale» delle indagini a 
quella «scientifica*, digerisce 
tutto: vecchi rapporti, atti 
processuali, informative ri
servate. Un materiale enor
me che viene riletto — spie
gano — per conservare un 
patrimonio di conoscenza 
che rischiava di andar per
duto. Servono allora anche 1 
libri antimafia, come si dice
va all'inizio, la rassegna 
stampa dei maggiori quoti
diani quando si occupano di 
mafia. Ma intanto la mafia 
che fa? 

Raccolgo queste risposte: 
•Non illudiamoci che 11 ma
xiprocesso sia una panacea. 
Cosa nostra comunque, in 
questo periodo, ha parecchie 
ferite da leccarsi. Tenta di 
mettere in salvo il grosso dei 
suoi interessi. Anche lei, co
me la polizia, segue una stra
tegia fatta di attese e lunghi 
silenzi. Sappiamo però per 
esperienza che non possiamo 
abbassare la guardia. Ecco 
perché non abbiamo alcuna 
intenzione di strutturarci 
come una facoltà universita
ria». Dopo gli orrori di ago
sto, per ora, vanno così le co
se a piazza Vittoria. Neanche 
tanto male se è vero che fra 
qualche giorno verrà presen
tato il rapporto che già si an
nuncia «interessante* sugli 
omicidi Montana e Cassarà. 
Inutile chiederne dì più: resti 
11 visitatore giunto dal «pia
neta della stampa*. 

Stvtrio Lodito 


